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a persone realmente esistenti è da ritenersi puramente 

casuale.  
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Introduzione 
 

 

 

 

 

Ho scritto questo romanzo per dare un 

messaggio ai giovani ragazzi che sono in 

difficoltà economiche e senza un lavoro; a 

quei ragazzi che sono cresciuti in famiglie 

sbagliate, problematiche. Scegliere la stra-

da sbagliata può costare molto, anche la vi-

ta. La malavita può segnare la propria vita, 

la vita dei propri familiari, la vita delle per-

sone innocenti, la malavita non risolve i 

problemi economici, rovina la società. 
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Siamo nel 1971. Pinuccio Gagliardi, un ra-

gazzo di 20 anni figlio di Domenico Ga-

gliardi, un uomo di 51 anni, alto 167 cen-

timetri, corporatura robusta; l’uomo porta-

va i capelli brizzolati bianchi, gli occhi ca-

stani scuro, Domenico era sposato con Li-

berata Casciaro, una donna di 48 anni alta 

154 centimetri, capelli lunghi castano chia-

ro, con alcuni capelli bianchi ai lati, corpo-

ratura robusta. Domenico e Liberata, oltre 

a Pinuccio, avevano altre quattro figlie 

femmine: una si chiamava Serafina, età 18 

anni, alta 156 centimetri, capelli lunghi 

rossi, occhi verdi, corporatura media; Lu-

cia, 16 anni, alta 159 centimetri, corporatu-

ra robusta, capelli lunghi castano chiaro, 

occhi neri; Rosa, 14 anni, alta 164 centime-

tri, corporatura esile, capelli corti, con un 
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taglio carré biondi, occhi verdi; Francesca, 

10 anni, alta 143 centimetri, corporatura 

esile, capelli castano scuro lunghi, occhi 

neri.  

Pinuccio era l’unico figlio maschio. 

Pinuccio Gagliardi non amava lavorare 

con suo padre nella loro falegnameria in 

via Roma. Il ragazzo trovava stupido e inu-

tile lavorare; il lavoro per lui era una perdi-

ta di tempo. Lui voleva diventare un delin-

quente, il suo migliore amico si chiamava 

Leonardo Sicolo, un ragazzo di 19 anni, al-

to 174 centimetri, aveva una corporatura 

esile, capelli corti rasati castano chiaro, oc-

chi neri, il ragazzo aveva una cicatrice sul 

labbro superiore (da bambino era caduto 

dalle scale di casa sua). Leonardo veniva 

chiamato da tutti i suoi amici di Corigliano 

Calabro: Nardullo. Era l’unico figlio di Ni-

cola Sicolo, un uomo di 44 anni, l’uomo la-

vorava come fruttivendolo all’Acqua Nuova 

in piazza del Popolo, nel suo piccolo nego-

zietto di ortofrutticolo chiamato da lui «A 

robba bona».  

Pinuccio Gagliardi e il suo amico Nardul-

lo Sicolo, il 9 aprile 1971 in via Gradoni 

San Antonio, decidono insieme di andare a 



 
12 

parlare con Don Antonio Cirillo, il boss di 

Corigliano Calabro: età 56 anni, alto 164 

centimetri, calvo, portava i baffi, aveva una 

corporatura robusta, gli occhi castani scu-

ro.  

Leonardo disse a Pinuccio: «Compà vo-

glio guadagnare tanti soldi senza lavorare, 

voglio servire Don Antonio Cirillo, cosa ne 

pensi di entrare insieme a me nella sua 

banda di figliocci?» 

Nardullo rispose al suo amico Pinuccio: 

«Io ci sto, compare mio. Andiamo in via 

Cirria, a casa di Don Antonio Cirillo, chie-

diamo al boss di farci entrare nella sua 

banda di figliocci, nella sua famiglia 

d’onore». 

  


